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Il tema del razzismo è oggi final-
mente sentito a livello di opinio-
ne pubblica, mentre fino a qual-
che tempo fa era quasi scandalo-
so parlarne. Ciò è dovuto alla 
presa di coscienza da parte della 
maggioranza della gente comune 
anche grazie ai filmati e docu-
mentari storici che il cinema e la 
televisione hanno 
diffuso. Ed è alla sto-
ria che dobbiamo 
guardare per cercare 
di comprendere come 
e perché l’uomo riten-
ga un suo simile un 
essere inferiore. 

Il popolo ebraico è da 
sempre oggetto di 
razzismo. Alcuni ri-
tengono questo l’eter-
na punizione divina  
per avere messo in 
croce il Messia. Co-
munque sia, già dal 
Medioevo gli ebrei 
erano costretti a vive-
re ai margini della 
società. A loro venivano affidati i 
lavori ritenuti in quell’epoca im-
mondi, tra i quali anche quello di 
banchiere. E così molti sono di-
ventati ricchissimi; addirittura, 
papi e regnanti si rivolgevano a 
loro per la concessione di prestiti, 
necessari per le tante guerre che 
hanno costellato quel periodo.  

La mente non può concepire il 
Grande Olocausto, cioè la morte 
di milioni di ebrei durante la Se-
conda Guerra Mondiale per mano 
di quel pazzo criminale, che ri-
sponde al nome di Adolf Hitler. Il 
Fuhrer nazista, in nome della 
purezza della razza ariana e del 
pericolo di contaminazione da 
parte della gente ebrea, ha dato il 
via a quella colossale e inumana 
opera di pulizia etnica che ci ha 
fatto conoscere campi di concen-
tramento come Auschwitz-
Birkenau, Mathausen e campi di 
raccolta come Fossoli di Carpi, 
per restare nel nostro territorio. 
Forni crematori, camere a gas: 

non posso credere che tutto ciò 
sia opera di una mente umana. 
Nessuna pietà verso vecchi, don-
ne o bambini. Nessun sentimento 
nei confronti di altri esseri umani; 
nessun rimorso; solo il cieco ob-
bedire ad un ideale.  

Celebri psicologi affermano che 

per arrivare alla felicità, occorre 
capire perché l’uomo ha fatto 
scaturire dal suo braccio tanta 
violenza. L’ignoranza, la preven-
zione e il disagio familiare e so-
ciale sono conseguenze dell’hu-
mus culturale in cui un certo indi-
viduo vive. Una famiglia che non 
ha trasmesso i veri valori del vi-
vere civile, la frequentazione di 
ambienti politici o cittadini ambi-
gui e ristretti, rendono senz’altro 
l’individuo più influenzabile su 
certi “non valori”, come il razzi-
smo. Anche la perdita del lavoro 
è una causa sociale non irrilevan-
te: la storia insegna che il Nazi-
smo ed il Fascismo sorsero dopo 
il primo dopoguerra, quando mi-
gliaia di reduci tornarono in pa-
tria e si ritrovarono improvvisa-
mente disoccupati. Ai giorni no-
stri è accaduto lo stesso in Ger-
mania alla caduta del Muro di 
Berlino nel 1989: migliaia di 
lavoratori di aziende statalizzate 
della ex DDR, la Germania co-

munista dell’ Est, si sono ritrovati 
senza lavoro ed ecco che hanno 
ripreso a frequentare le piazze 
gruppi di Naziskins, le famigerate 
“teste rasate”, che aggrediscono a 
sfondo razziale gli immigrati 
turchi e italiani, rei di rubare i 
posti di lavoro. Imperialismo e 
Colonialismo sono cause di razzi-

smo altrettanto 
ignobili,  esse 
infatti giustificano 
l’odio razziale,  
portando morte e 
distruzione in 
nome dell’avidità, 
della sete di pote-
re e di denaro di 
pochi ricchi, che 
ambiscono a di-
ventare ancora 
più ricchi. Alla 
faccia di “I’ve a 
d r e a m … ” 
(M.L.King).  

In conclusione, 
siamo ancora lon-
tani dal debellare 

quella che vorrei chiamare “peste 
sociale”. Nonostante le scoperte 
mediche e scientifiche sempre 
più importanti, nonostante i nuovi 
ritrovati dell’elettronica, che ci 
spingono verso la fantascienza, 
nonostante il benessere sociale di 
ampi strati della popolazione 
(anche se la recessione mondiale 
di questi giorni lo stia mettendo 
un po’ a repentaglio), nonostante 
tutti questi passi avanti, l’uomo 
stesso non riesce a togliersi di 
dosso quel maledetto e preistori-
co impulso che si chiama 
“razzismo”. Ma non c’è scoperta 
che tenga: quando l’uomo avrà 
debellato il razzismo e la conse-
guente discriminazione razziale, 
solo allora potrà affermare di 
essere veramente puro. Solo allo-
ra. 
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“Siete nel più grande cimitero del 
mondo” ci hanno detto appena 
arrivati a Birkenau. Ad una prima 
occhiata le sembianze di un cimi-
tero non sembrerebbe averle, così 
come il primo campo di Au-
schwitz: infatti, molti degli ele-
menti fondamentali, che permet-
terebbero di avere una buona idea 
della reale situazione al tempo di 
attività dei campi, ormai non ci 
sono più. Ciò rende maggiormen-
te difficoltoso visitare questi luo-
ghi con gli occhi del deportato, 
quindi entrare a fondo nell’atmo-
sfera e nel contesto in cui si trova-
vano i poveretti che finivano in 
questo inferno. Per poter capire 
com’era quel mondo è necessario 
sforzare al massimo i sensi e pro-
vare ad immaginare rumori, odo-
ri, stati d’animo, preoccupazioni, 
prospettive, paure dei deportati 
nei campi. Biso-
gna, in breve, im-
medesimarsi a fon-
do pensando cosa 
avremmo fatto noi 
stessi se fossimo 
stati tra gli interna-
ti, cosa avremmo 
provato per i nostri 
famigliari, dai quali 
eventualmente ci 
saremmo dovuti 
dividere o che a-
vremmo visto fati-
care, deperire fisi-
camente e forse 
anche morire, dopo 
aver subito grandi 
umiliazioni sotto i 
nostri occhi. Sono 
pensieri terribili ma 
per fare in modo 
che questi eventi rimangano im-
pressi nella nostra memoria, e 
vengano quindi tramandati, è utile 
cercare di provare almeno in mi-
nima parte le emozioni provate 
dai deportati. 

Entrare in un luogo di morte co-
me quello dei campi di concentra-
mento, inoltre, inevitabilmente, ti 

muove qualcosa dentro, portandoti 
a riconsiderare il valore della vita, a 
rivalutare il nostro livello di vita e a 
ridimensionare notevolmente, o 
addirittura annullare, certe situazio-
ni solitamente per noi problemati-
che, ma che, per chi visse quell’in-
cubo, sarebbero state circostanze 
normali o magari anche favorevoli. 

 Ciò che mi ha colpito maggior-
mente è stato vedere i vari oggetti 
che i deportati si erano portati ap-
presso e che venivano loro seque-
strati.  

Oltre ad essi, è di forte impatto 
emotivo vedere i resti dei capelli 
che venivano tagliati agli internati 
nei campi, se si pensa al fatto che 
questi sono un elemento fondamen-
tale per l’identità della persona e 
che sono una parte rilevante del 
corpo umano, quindi, in un certo 

senso legato al profondo del nostro 
essere. Provando, poi, a pensare 
come mi sentirei se venissi rasato 
contro la mia volontà in una situa-
zione come quella dei campi, credo 
che proverei un forte senso di nudi-
tà per l’eliminazione di una parte 
della mia personalità 
(probabilmente ciò risulterebbe 

ancora più pesante per una don-
na). 

Mi hanno colpito parecchio 
anche le foto che i deportati si 
erano portati dietro, essendo per 
loro le più care. Queste immagi-
ni che immortalavano momenti 
di vita quotidiana (spesso vissu-
ti con parenti e amici) che mai 
più hanno potuto rivivere, non 
solo descrivono efficacemente il 
loro aspetto fisico, ma eviden-
ziano anche la loro umanità, il 
loro essere persone. Conside-
rando che molte di quelle foto 
erano simili ad alcune delle mie 
mi sono sentito catapultato mol-
to più vicino alla loro storia, all’ 
incubo che vissero in quel mon-
do. 

In generale, però, vedere tutte 
queste cose mi ha permesso di 
stabilire un contatto con i loro 

possessori, an-
che se sono pas-
sate decine d’an-
ni: credo così di 
essere riuscito 
ad imprimermi 
bene nella me-
moria questa 
esperienza, per 
non dimenticarla 
facilmente e per 
poter testimo-
niare e traman-
dare il racconto 
dell’ orrore del 
sistema concen-
trazionario. Di 
questo sono 
contento e penso 
di aver quindi 
raggiunto il 
principale obiet-

tivo di questo viaggio. 

 

Marco Barbieri  5 F 
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Seig Heil Volks! 

Forse ve lo siete già dimenticato, 
ma qualche mese fa il nostro isti-
tuto ha avuto l’occasione di vede-
re un film molto interessante: 
“L’Onda” di Tennis Gansel. 

Gansel ha deciso di mostrare i 
risultati di una ricerca compiuta a 
metà degli anni sessanta in una 
scuola californiana. 

Non starò qui ad annoiarvi con la 
rivisitazione della sua trama; in 
sostanza il film si propone di 
rispondere a questa doman-
da:”Alla luce di quello che è 
successo durante la seconda 
guerra mondiale, nella nostra 
società c’è ancora spazio per 
una dittatura come il fascismo?” 

Il film affronta la domanda mo-
strandoci ciò che accade in una 
scuola in cui un gruppo di stu-
denti come tanti che si fa pren-
dere la mano da un progetto 
scolastico sull’autarchia (di cui 
un esempio è il fascismo), tra-
sforma buoni propositi (la fase 
iniziale del movimento dell’ 
Onda prevede che i compagni si 
aiutino fra loro e li spinge ad 
organizzare feste ed attività 
comuni) in uno spaccato di dit-
tatura ( chi non fa parte dell’ 
Onda viene escluso), che sfocia 
poi in atti di violenza sempre più 
gravi. 

Secondo l’opinione del regista, il 
verdetto finale è: “Sì la dittatura 
può ancora esistere nella nostra 
società e le menti delle persone si 
prestano bene a questo scopo 
perché sono facilmente manipola-
bili”. 

La cosa che credo abbia colpito 
di più, però, è che dopo aver visto 
il lungometraggio molti studenti 
che hanno partecipato alla discus-
sione seguente ( anche se la par-

tecipazione non era molto attiva) 
hanno dichiarato di non essere 
d’accordo, anche se sono evidenti 
alcuni parallelismi fra la nostra 
società e quella analizzata dalla 
pellicola del regista. 

All’inizio del film il professore 
che dà il via al movimento dell’ 
Onda fa individuare agli studenti 
gli elementi fondamentali per 
l’instaurazione di una dittatura: 
alto tasso di disoccupazione e 

ingiustizia sociale, disaffezione 
per la politica, nazionalismo. 

Mi assumo le colpe di ciò che sto 
per scrivere, ma credo che questi 
quattro aspetti negativi siano ben 
presenti nella nostra società at-
tuale: quante volte abbiamo senti-
to parlare dei posti di lavoro che 
scarseggiano? Quante volte ci 
sembra che la legge non sia poi 
così uguale per tutti (quanto sono 
sporche le fedine penali di chi 
siede a Palazzo Montecitorio? 
Allora come mai conservano an-
cora il loro posto invece di starse-

ne davanti ad un giudice?) Quan-
te volte sentiamo discorsi del 
tipo: “Ah, boh. Io voto così, a 
caso, tanto la politica non mi 
interessa.”? Quante volte si sen-
tono discorsi un pò troppo stereo-
tipati e negativi su persone di 
origine straniera? 

Tante. 

Allora perchè tante persone  non 
vedono il parallelismo tra la no-

stra società e  L’Onda? 

I casi sono tre: o non vogliono 
vedere, in quanto non è una 
buona prospettiva per il futuro 
sapere che c’è il rischio di 
andare incontro ad una sorta 
di quarto Reich; ma è grave 
perché un comportamento del 
genere non porta a predispor-
re menti adatte ad affrontare 
situazioni critiche future. Altri 
non se ne rendono conto, in 
quanto molte persone sono 
condizionate anche nei più 
piccoli aspetti della loro vita, 
da quello che fa il “branco” e, 
spesso, ciò che il branco fa 
non è frutto del pensiero ra-
zionale di tante menti, ma di 
quello perverso del singolo 
individuo o di un’elite che ha 
deciso e sa come farlo muo-
vere a suo piacimento ( ad 

esempio attraverso una sapiente 
ed efficace propaganda). 

Infine, c’è anche il caso che la 
prospettiva a qualcuno possa pia-
cere. De gustibus. 

La difficoltà maggiore si presen-
terà quando questi individui si 
trasformeranno nella maggioran-
za. 

Invito chiunque abbia qualcosa 
da dire a ribattere. Aufidersen! 

 

Denise Malavolti 4E 
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